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Premessa 
 

Il presente documento costituisce la versione ridotta e sintetica disponibile a tutti i portatori di interessi del 
Modello 231 approvato – in prima edizione - dall'Organo amministrativo della Società in data 27 marzo 
2014 ed in ultima revisione 07 del 31.12.2024. 

 

Il documento completo è conservato presso la sede della società. 
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Sezione 1: Il Decreto Legislativo 8 giugno 
2001, n. 231 

Capitolo 1 – La responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni 
 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato il Decreto Legislativo 231 (di seguito “Decreto” o “D.Lgs. 231/2001”), 
entrato in vigore il 4 luglio successivo, dal titolo “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, che ha introdotto 
per la prima volta nel nostro ordinamento (adeguandosi ad alcune Convenzioni internazionali cui l’Italia 
aveva da tempo aderito) un regime di responsabilità amministrativa – riferibile sostanzialmente alla 
responsabilità penale – a carico degli enti per alcuni reati o illeciti amministrativi commessi, nell’interesse o 
a vantaggio degli stessi, da: 

i. persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli 
enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 
persone che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli enti medesimi (c.d. soggetti 
“apicali”); 

ii. persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati.  

Qualora l’autore dell’illecito rientri tra i soggetti apicali è stabilita una presunzione di responsabilità, in 
considerazione del fatto che tale persona fisica esprime, rappresenta e realizza la politica gestionale 
dell’ente. Non vi è, invece, alcuna presunzione di responsabilità a carico dell’ente nel caso in cui l’autore 
dell’illecito rientri tra i soggetti di cui al punto (ii), poiché in tal caso il fatto illecito del soggetto sottoposto 
comporta la responsabilità dell’ente solo se risulta che la sua commissione è stata resa possibile 
dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

La responsabilità dell’ente è aggiuntiva e non sostitutiva rispetto a quella della persona fisica che ha 
realizzato materialmente il fatto illecito, che, pertanto, resta regolata dal diritto penale comune.  

L’ampliamento della responsabilità mira a coinvolgere nella repressione di alcuni illeciti penali il patrimonio 
degli enti (e, in definitiva, gli interessi economici dei soci) che abbiano tratto vantaggio dalla commissione 
del reato o nel cui interesse il reato sia stato commesso. Fino all’entrata in vigore del Decreto, infatti, il 
principio della “personalità” della responsabilità penale lasciava gli enti indenni da conseguenze 
sanzionatorie, diverse dall’eventuale risarcimento del danno, se ed in quanto esistente. 

Il Decreto ha inteso costruire un modello di responsabilità dell’ente conforme a principi garantistici, ma con 
funzione preventiva: di fatto, attraverso la previsione di una responsabilità da fatto illecito direttamente in 
capo alla società, si vuole sollecitare quest’ultima ad organizzare le proprie strutture ed attività in modo da 
assicurare adeguate condizioni di salvaguardia degli interessi penalmente protetti. 
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Il Decreto si applica in relazione sia a reati commessi in Italia sia a quelli commessi all’estero, purché l’ente 
abbia nel territorio dello Stato italiano la sede principale e nei confronti dello stesso non proceda 
direttamente lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato. 

La responsabilità introdotta dal D.Lgs. 231/2001 sorge soltanto nelle ipotesi in cui la condotta illecita sia 
stata realizzata nell’interesse o a vantaggio dell’ente: dunque, non soltanto allorché il comportamento 
illecito abbia determinato un vantaggio, patrimoniale o meno, all’ente, bensì anche nell’ipotesi in cui, pur in 
assenza di tale concreto risultato, il fatto illecito trovi ragione nell’interesse dell’ente. Non è, invece, 
configurabile una responsabilità dell’ente nel caso in cui l’autore del reato o dell’illecito amministrativo 
abbia agito nell’esclusivo interesse proprio o di terzi. 

Gli enti associativi – tra cui le società di capitali – possono essere ritenuti responsabili, e di conseguenza 
sanzionati in via pecuniaria e/o interdittiva. 

 

Capitolo 2 – La tipologia dei reati e degli illeciti amministrativi 
 

Si rimanda all’Allegato 0 – Elenco Reati. 

Aggiornato alla data del 15 novembre 2024 (ultimo provvedimento inserito: Legge 14 novembre 2024, n. 
166). 

Capitolo 3 – I modelli di organizzazione, gestione e controllo 
 

L’art. 6 del D.Lgs. 231/2001, nell’introdurre il regime di responsabilità amministrativa dell’ente, prevede 
tuttavia una forma specifica di esonero da detta responsabilità qualora l’ente dimostri che:  

a) l’organo dirigente dell’ente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 
dell’illecito, “modelli di organizzazione e di gestione” idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli nonché di curare il 
loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo; 

b) le persone che hanno commesso l’illecito hanno agito eludendo fraudolentemente i suddetti 
modelli di organizzazione, gestione e controllo; 

c) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla lettera b) che 
precede. 

L’”esonero” dalla responsabilità dell’ente passa attraverso il giudizio di idoneità del sistema interno di 
organizzazione e controlli, che il giudice penale è chiamato a formulare in occasione del procedimento 
penale a carico dell’autore materiale del fatto illecito (soggetto apicale o sottoposto). 

Pertanto, nella formulazione dei modelli di organizzazione e di gestione l’ente deve porsi come obiettivo 
l’esito positivo di tale giudizio di idoneità. 
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Il D. Lgs. 231/2001 prevede, quindi, che i modelli di organizzazione e gestione debbano rispondere alle 
seguenti esigenze: 

1) individuare le attività nel cui ambito esista la possibilità che vengano commessi gli illeciti previsti; 
2) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’ente in relazione agli illeciti da prevenire; 
3) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali 

illeciti; 
4) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del modello; 
5) introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

Le caratteristiche essenziali indicate dal Decreto per la costruzione del modello di organizzazione e gestione 
si riferiscono, a ben vedere, ad un tipico sistema aziendale di gestione dei rischi (“risk management”).  

Inoltre, affinché siano efficacemente attuati, i modelli di organizzazione e gestione, relativamente alle 
fattispecie di illecito considerate dal Decreto, richiedono verifiche periodiche e modifiche – quando 
necessario – in relazione alle violazioni verificatesi e a mutamenti dell’organizzazione aziendale o 
dell’attività d’impresa. 

Il D.Lgs. 231/2001 prevede, infine, che i modelli di organizzazione e gestione possano essere adottati, 
garantendo le esigenze sopra elencate, sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni 
rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri 
competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire gli illeciti. 

Con particolare riferimento ai rischi derivanti dalla commissione di illeciti in tema di sicurezza e salute sul 
lavoro, l’art. 30 del D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (“Testo Unico Sicurezza”) – come novellato dal D. Lgs. 3 
agosto 2009, n. 106 – ha inoltre previsto una presunzione di conformità ai requisiti attesi, in sede di prima 
applicazione, per i modelli di organizzazione aziendale definiti conformemente alle Linee guida UNI-INAIL 
per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British 
Standard OHSAS 18001:2007. 
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Sezione 2: Il modello di organizzazione, 
gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001 
della Società 

Capitolo 4 - La costruzione del Modello 
 

4.0 L’adozione e approvazione del Modello 
 

Il Consiglio di Amministrazione di Saft Batterie Italia S.r.l. (di seguito, la “Società”) ha approvato il Modello 
di organizzazione e gestione della Società ai sensi delle disposizioni contenute nel Decreto Legislativo n.231 
dell’8 giugno 2001 s.m.i.. in data 27 marzo 2014. Il presente documento costituisce la rev. 5 del 01.09.2023. 

 

4.1 La funzione del Modello  
  

La Società, con l’adozione ed approvazione del Modello 231, intende affermare e diffondere una cultura di 
impresa improntata: 

 alla legalità, poiché nessun comportamento illecito, sia pur realizzato nell’interesse o a vantaggio 
dell’impresa, può ritenersi in linea con la politica adottata dalla Società; 

 al controllo, che deve governare tutte le fasi decisionali e operative dell’attività sociale, nella piena 
consapevolezza dei rischi derivanti dalla possibile commissione di reati. 

Il raggiungimento delle predette finalità si concretizza in un sistema coerente di principi, procedure 
organizzative, gestionali e di controllo e disposizioni che danno vita al Modello che la Società, alla luce delle 
considerazioni che precedono, ha predisposto e adottato. Tale Modello ha come obiettivi quelli di: 

 sensibilizzare i soggetti che collaborano, a vario titolo, con la Società (dipendenti, collaboratori 
esterni, fornitori, ecc.), richiedendo loro, nei limiti delle attività svolte nell’interesse della stessa, di 
adottare comportamenti corretti e trasparenti, in linea con i valori etici a cui la stessa si ispira nel 
perseguimento del proprio oggetto sociale e tali da prevenire il rischio di commissione degli illeciti 
contemplati nel Decreto; 

 determinare nei predetti soggetti la consapevolezza di potere incorrere, in caso di violazione delle 
disposizioni impartite dalla Società in conseguenze disciplinari e/o contrattuali, oltre che in sanzioni 
penali e amministrative comminabili nei loro confronti; 

 istituire e/o rafforzare controlli che consentano alla Società di prevenire o di reagire 
tempestivamente per impedire la commissione di illeciti da parte dei soggetti apicali e delle 
persone sottoposte alla direzione o alla Vigilanza dei primi che comportino la responsabilità 
amministrativa della Società; 
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 consentire alla Società, grazie a una azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di 
intervenire tempestivamente, al fine di prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi e 
sanzionare i comportamenti contrari al proprio Modello; 

 garantire la propria integrità, adottando gli adempimenti espressamente previsti dall’art. 6 del 
Decreto; 

 migliorare l’efficacia e la trasparenza nella gestione delle attività aziendali; 
 determinare una piena consapevolezza nel potenziale autore dell’illecito che la commissione di un 

eventuale illecito è fortemente condannata e contraria – oltre che alle disposizioni di legge – sia ai 
principi etici ai quali la Società intende attenersi sia agli stessi interessi della Società anche quando 
apparentemente potrebbe trarne un vantaggio.  

4.2 Struttura del Modello 
 

Il documento relativo al Modello è strutturato: 

1. nella Parte Generale, che descrive il quadro normativo di riferimento e disciplina il funzionamento 
complessivo del sistema di organizzazione, gestione e controllo adottato volto a prevenire la 
commissione dei reati presupposto; 

2. nelle Parti Speciali, volte ad integrare il contenuto della Parte Generale con una descrizione 
relativa: 
 alle fattispecie di reato richiamate dal Decreto che la Società ha ritenuto necessario prendere in 

considerazione in ragione delle caratteristiche dell’attività svolta; 
 ai processi/attività sensibili, rispetto alle fattispecie di reati di cui al punto precedente, presenti 

nella realtà aziendale e ai correlati standard di controllo. 

 

4.3 Rapporto tra il Modello ed il Codice Etico 
 

A integrazione degli strumenti di controllo previsti nell’ambito del citato D. Lgs. 231/2001, la Società si è 
dotata di un Codice Etico, espressione di un contesto aziendale ove primario obiettivo è quello di 
soddisfare, nel migliore dei modi, le necessità e le aspettative degli stakeholder (es. dipendenti, clienti, 
consulenti, fornitori) della Società. 

Il Codice Etico ha lo scopo, tra l'altro, di favorire e promuovere un elevato standard di professionalità e di 
evitare pratiche comportamentali difformi rispetto agli interessi dell'azienda o devianti rispetto alla legge, 
nonché contrastanti rispetto ai valori che la Società intende mantenere e promuovere.  

Il Codice Etico è rivolto ai componenti degli organi sociali, a tutti i dipendenti di ogni ordine e grado e a tutti 
coloro che, stabilmente o temporaneamente, interagiscono con la Società. 

Il Codice Etico deve essere, quindi, considerato quale fondamento essenziale del Modello, poiché insieme 
costituiscono un corpus sistematico di norme interne finalizzato alla diffusione di una cultura dell’etica e 
della trasparenza aziendale ed è elemento essenziale del sistema di controllo; le regole di comportamento 
in essi contenute si integrano, pur rispondendo i due documenti a una diversa finalità:  
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 il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma ed è suscettibile di 
applicazione sul piano generale da parte della Società allo scopo di esprimere dei principi di 
“deontologia aziendale” riconosciuti come propri e sui quali richiama l’osservanza di tutti;  

 il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a prevenire la 
commissione di particolari tipologie di reati (per fatti che, commessi apparentemente a vantaggio 
dell’azienda, possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle disposizioni del 
Decreto medesimo). 

 

4.4 Il processo di adeguamento del Modello: finalità e metodologia 
 

La scelta dell’Organo amministrativo di dotarsi di un modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs. 231/01 
(nonché di provvedere al suo costante adeguamento) si inserisce nella più ampia politica d’impresa della 
Società volta a sensibilizzare i Destinatari alla gestione trasparente e corretta della Società, al rispetto delle 
norme giuridiche vigenti e dei fondamentali principi di etica negli affari nel perseguimento dell’oggetto 
sociale. 

Nello specifico, scopo principale del Modello è la definizione di un sistema strutturato ed organico di 
procedure/regole di comportamento e di attività di controllo, da svolgersi principalmente in via preventiva, 
al fine di prevenire – per quanto possibile - la commissione delle diverse tipologie di illecito contemplate 
dal Decreto. 

Nel processo di definizione del Modello, la Società si è ispirata a consolidati principi anche in materia di 
“corporate governance” e di controllo interno. Secondo tali principi un sistema di gestione e di controllo dei 
rischi, coerente con le disposizioni di cui al D. Lgs. 231/2001: 

(i) individua e formalizza la mappatura delle “aree di attività a rischio”, ovvero delle aree aziendali 
interessate a potenziali casistiche di reato; 

(ii) procede all’analisi dei rischi potenziali per le “aree di attività a rischio” individuate come sopra, 
con riguardo alle potenziali modalità attuative degli illeciti; 

(iii) procede all’analisi dei rischi potenziali e alla valutazione del sistema aziendale di controlli 
preventivi alla commissione di illeciti e, se necessario, alla sua definizione o adeguamento. 

Il processo di definizione del Modello si è, pertanto, articolato in due fasi: 

a) l’identificazione e la mappatura formalizzata dei rischi, ovvero l’analisi del contesto aziendale per 
mettere a fuoco in quale area/settore di attività e secondo quali possibili modalità si possono 
verificare gli eventi pregiudizievoli previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

b) la definizione del Modello integrando o modificando i controlli preventivi esistenti nonché 
formalizzandoli in specifiche procedure, qualora necessario, al fine di contrastare efficacemente i 
rischi identificati. 
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E’ stato così definito un sistema d’organizzazione, gestione e controllo finalizzato a prevenire la 
commissione delle fattispecie di reato e di illecito amministrativo individuate dal D. Lgs. 231/2001. 

 

4.5 I Controlli previsti dal Modello 
 

Una volta completata l’attività di identificazione dei rischi e di individuazione delle “aree di attività a 
rischio”, si è quindi proceduto ad effettuare la ricognizione e la valutazione dell’efficacia dei sistemi 
d’organizzazione, gestione e controllo esistenti ed utilizzati all’interno della Società e a codificare – ove 
necessario - in documenti scritti gli standard e le attività di controllo da applicare, finalizzate alla 
prevenzione di condotte illecite individuate dal D. Lgs. 231/2001. 

Le attività di codifica, integrazione e/o modifica delle regole di comportamento/procedure riferibili al 
Modello sono svolte dalle funzioni aziendali di volta in volta competenti. 

Al termine del processo di codifica delle prassi di organizzazione, gestione e controllo esistenti nonché di 
aggiornamento delle procedure/regole di comportamento aziendali, la Società (i) ha individuato le 
procedure riferibili al Modello, (ii) le ha raccolte in appositi documenti conservati presso la stessa, (iii) le ha 
portate a conoscenza dei Destinatari con apposite comunicazioni, e, infine, (iv) le ha messe comunque a 
disposizione degli stessi anche attraverso la pubblicazione sul sito web aziendale. 

Le procedure riferibili al Modello, così come le altre norme societarie interne, rispondono a principi generali 
di controllo interno tesi a garantire una conduzione dell’impresa sana, corretta e coerente con gli obiettivi 
prefissati e, nello specifico, il rispetto delle disposizioni del D.Lgs. 231/01. In linea generale, il sistema di 
controllo interno della Società, delineato nell’ambito delle procedure aziendali e nelle altre norme 
societarie interne, deve essere idoneo a: 

 garantire, nell’ambito dei processi aziendali, un adeguato livello di separazione di funzioni, così da 
ridurre la praticabilità di comportamenti “a rischio reato” e favorirne la tempestiva identificazione; 

 assicurare l’attribuzione di poteri autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità organizzative 
e gestionali assegnate; 

 garantire, nell’ambito delle attività operative ed amministrativo-contabili, l’utilizzo di sistemi e 
procedure che assicurino la registrazione completa e accurata dei fenomeni aziendali e dei fatti 
della gestione; 

 assicurare che la gestione delle risorse finanziarie avvenga nel pieno rispetto delle normative 
vigenti e che ogni movimentazione finanziaria sia preventivamente autorizzata, nonché 
accuratamente e completamente registrata e rendicontata; 

 garantire la tracciabilità delle attività di controllo e di monitoraggio effettuate sui processi operativi 
e sulle attività amministrativo-contabili. 
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4.6 Il Sistema Sanzionatorio 
 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del D. Lgs. n. 231/2001 indicano, quale condizione per 
un’efficace attuazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, l’introduzione di un sistema 
disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello stesso. 

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto essenziale della 
valenza scriminante del modello di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. n. 231/2001 rispetto alla 
responsabilità amministrativa degli enti. 

Le sanzioni previste saranno applicate ad ogni violazione delle disposizioni contenute nel Modello a 
prescindere dalla commissione di un reato e dallo svolgimento e dall’esito del procedimento penale 
eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria. 

Le sanzioni contemplate per violazioni alle disposizioni contenute nel Modello sono da intendersi applicabili 
anche nelle ipotesi di violazione alle disposizioni contenute nel Codice Etico. 

L’Organismo di Vigilanza, ricevuta la segnalazione e svolti gli opportuni accertamenti, formula una proposta 
in merito ai provvedimenti da adottare e comunica la propria valutazione agli organi aziendali competenti 
in base al sistema disciplinare, che si pronunceranno in merito all’eventuale adozione e/o modifica delle 
misure proposte dall’Organismo di Vigilanza, attivando le funzioni aziendali/unità organizzative di volta in 
volta competenti in ordine all’effettiva applicazione delle misure. 

  



 

Pag. 11 di 15 
 

4.7 L’Organo di Vigilanza e Controllo 
 

L’art. 6, 1° comma, lett. b) e d) del Decreto, nel ricondurre l’esonero da responsabilità dell’ente all’adozione 
ed efficace attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo, idoneo a prevenire la 
commissione degli illeciti considerati da tale normativa, ha previsto l’obbligatoria istituzione di un 
organismo dell’ente, dotato sia di un autonomo potere di controllo (che consenta di vigilare sul 
funzionamento e sull’osservanza del Modello) sia di un autonomo potere di iniziativa, a garanzia del 
costante aggiornamento dello stesso. 

Tale organismo, inoltre, deve avere, ai fini di un’effettiva ed efficace attuazione del Modello, le seguenti 
caratteristiche:  

1. autonomia ed indipendenza, fondamentali affinché tale organismo non sia coinvolto nelle attività 
gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività ispettiva e di controllo; la posizione di tale 
organismo all’interno dell’ente, infatti, deve garantire l’autonomia dell’iniziativa di controllo da 
ogni forma di interferenza e/o di condizionamento da parte di qualunque componente dell’ente (e, 
in particolare, dell’organo dirigente);  

2. professionalità, ovvero possedere competenze specifiche in tema di attività consulenziali in materia 
ispettiva e di controllo, necessarie per l’espletamento delle delicate funzioni ad esso attribuite 
nonché un’approfondita conoscenza della struttura organizzativa societaria ed aziendale; tali 
caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio; e, infine,  

3. continuità d’azione, ovvero dedicarsi costantemente - con i necessari poteri ispettivi e di controllo - 
alla vigilanza del rispetto del Modello, curarne l’attuazione ed assicurarne il periodico 
aggiornamento.  

In relazione alle dimensioni aziendali, l’organo di vigilanza e controllo è composto da un componente 
esterno alla Società dotato delle predette caratteristiche. 

Tale scelta è stata ritenuta idonea in quanto contempera l’esigenza di affidare tale ruolo e responsabilità a 
soggetti che garantiscano appieno l’effettiva autonomia ed indipendenza di cui l’Organo di Vigilanza e 
Controllo deve necessariamente disporre. In ogni caso, l’individuazione dei componenti dovrà essere di 
volta in volta valutata tenuto conto e coerentemente con le specifiche caratteristiche della Società, 
l’evoluzione normativa e giurisprudenziale nonché le indicazioni espresse da parte della dottrina e delle 
associazioni di categoria. 
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Nello svolgimento della sua attività, l’Organo di Vigilanza e Controllo – sotto la sua diretta sorveglianza e 
responsabilità - può avvalersi – laddove necessario - del supporto di altre funzioni aziendali ovvero di 
consulenti esterni. 

All’Organo di Vigilanza e Controllo sono conferite le seguenti attribuzioni: 

 vigilare sull’osservanza delle prescrizioni del Codice Etico, del Modello e/o delle procedure aziendali 
ad esso riferibili da parte dei soggetti interessati, rilevando e segnalando le eventuali inadempienze 
e/o scostamenti comportamentali e i settori che risultano più a rischio, in considerazione delle 
violazioni verificatesi; 

 vigilare sulla reale efficacia ed effettiva capacità del Modello di prevenire ed impedire la 
commissione degli illeciti di cui al D. Lgs. 231/2001, in relazione alle singole strutture aziendali e alla 
concreta attività svolta; 

 garantire il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità, efficacia e funzionalità del Modello; 
 vigilare sull’opportunità di procedere ad un aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino 

esigenze di adeguamento e/o integrazione dello stesso in relazione a mutate condizioni normative, 
modifiche dell’assetto organizzativo aziendale e/o delle modalità di svolgimento delle attività 
d’impresa ovvero in caso di significative violazioni delle prescrizioni del Modello e/o delle 
procedure aziendali ad esso riferibili; 

 acquisire presso tutti i Destinatari del Modello la documentazione aziendale e le informazioni 
ritenute utili per assolvere ai propri compiti e alle proprie responsabilità; 

 verificare che siano svolte opportune iniziative di informazione e formazione dei Destinatari sui 
principi, i valori e le regole di comportamento contenute nel Codice Etico, nel Modello e nelle 
procedure aziendali ad esso riferibili, anche sulla base delle richieste di chiarimento e delle 
segnalazioni di volta in volta pervenute; 

 verificare l’adeguatezza delle iniziative di informazione e formazione svolte sui principi, i valori e le 
regole di comportamento contenute nel Codice Etico, nel Modello e nelle procedure aziendali ad 
esso riferibili, nonché del livello di conoscenza acquisito dai Destinatari, con particolare riferimento 
a coloro che operano nell’ambito delle “aree di attività a rischio”; 

 svolgere una periodica attività di reporting nei confronti degli organi sociali; 
 raccogliere, elaborare e conservare le segnalazioni e le informazioni rilevanti trasmesse dalle varie 

funzioni aziendali con riferimento al Modello e alle procedure aziendali ad esso riferibili e 
conservare le risultanze dell’attività effettuata e la relativa reportistica. 

 

Per le finalità informative nonché per chiarimenti e/o informazioni, l’Organo di Vigilanza e Controllo 
dispone anche di un indirizzo specifico di posta elettronica odv231@saft.com. 

  

mailto:odv231@saft.com
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4.8 La diffusione del Modello 
 

La Società, al fine di dare efficace attuazione al Modello, assicura una corretta divulgazione dei contenuti e 
dei principi dello stesso all’interno ed all’esterno della propria organizzazione . 

Obiettivo della Società è quello di comunicare i contenuti e i principi del Modello anche ai soggetti che, pur 
non rivestendo la qualifica formale di dipendente, operano – anche occasionalmente – per il 
conseguimento degli obiettivi della Società in forza di rapporti contrattuali.  

Sono, infatti destinatari del Modello sia le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione nella Società o in una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, nonché chi esercita, anche di fatto, la gestione e il controllo della Società, sia le 
persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei predetti soggetti (ai sensi dell’art. 5 D. lgs. n. 
231/2001), ma, anche, più in generale, tutti coloro che operano per il conseguimento dello scopo e degli 
obiettivi della Società. Fra i destinatari del Modello sono, quindi, annoverati i componenti degli organi 
sociali, i soggetti coinvolti nelle funzioni dell’Organismo di Vigilanza, i dipendenti, i collaboratori, i 
consulenti esterni e i partner. 

La Società, infatti, intende: 

 determinare, in tutti coloro che operano in suo nome e per suo conto nelle attività “sensibili”, la 
consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito 
passibile di sanzioni; 

 informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in suo nome, per suo conto o comunque nel 
suo interesse che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello comporterà l’applicazione 
di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale; 

 ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed indipendentemente da 
qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui la Società fosse 
apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrari ai principi etici cui la 
Società intende attenersi. 

L’attività di comunicazione e formazione è diversificata a seconda dei destinatari cui essa si rivolge, ma è, in 
ogni caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e continuità al fine di consentire ai 
diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni aziendali che sono tenuti a rispettare e 
delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

Tali soggetti destinatari sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni del Modello, anche in 
adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati 
dalla Società. 

L’attività di comunicazione e formazione è supervisionata dall’Organismo di Vigilanza, cui sono assegnati, 
tra gli altri, i compiti di promuovere le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del 
Modello, nonché per la formazione del personale e la sensibilizzazione dello stesso all’osservanza dei 
principi contenuti nel Modello e di promuovere interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del 
D. lgs. n. 231/2001, sugli impatti della normativa sull’attività dell’azienda e sulle norme comportamentali. 
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4.9 Regole per l’aggiornamento del Modello 
 

Il Modello 231 è sottoposto a regolare aggiornamento in occasione: 

(a) di novità legislative con riferimento alla disciplina della responsabilità degli enti per gli illeciti 
amministrativi dipendenti da reato, 

(b) della revisione periodica del Modello 231 anche in relazione a cambiamenti significativi della struttura 
organizzativa o dei settori di attività della Società, 

(c) di significative violazioni del Modello 231 e/o esiti di verifiche sull’efficacia del medesimo o di esperienze 
di pubblico dominio del settore.  

L’attività è funzionale al mantenimento nel tempo dell’efficacia del Modello. 
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Sezione 3: Whistleblowing 

Capitolo 5 - Whistleblowing 

5.0 Segnalazioni di violazioni 
Chiunque venga a conoscenza, o sia ragionevolmente convinto, dell’esistenza di una violazione del presente 
codice, di una determinata legge o delle procedure aziendali, ha il dovere di segnalare tempestivamente la 
violazione. 

La segnalazione deve avvenire per il tramite dei canali di seguito indicati, anche in forma anonima: 

La segnalazione deve essere effettuata mediante la seguente modalità: 

• Per TTE: ethics@totalenergies.com  

• Per Saft: Compliance@saft.com   

• SaftLab. Compliance | SaftLab 

 

Saft pone in essere i necessari accorgimenti, che tutelino i segnalatori da qualsiasi tipo di ritorsione, intesa 
come atto che possa dare adito a forme di discriminazione o penalizzazione (per esempio, interruzione dei 
rapporti con partner, fornitori, consulenti, ecc.; negazione di promozioni ai dipendenti). È a tale fine 
assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge.  

Le segnalazioni inviate garantiscono la riservatezza delle comunicazioni e del segnalante e sono gestite 
direttamente dalla Divisione Compliance di Gruppo, con il supporto dell’Organismo di Vigilanza. 

Ogni segnalazione viene valutata rispetto alla sua fondatezza. Inoltre, ogni eventuale misura discriminatoria 
o ritorsiva adottata nei confronti del segnalante può essere denunciata all’Ispettorato Nazionale del Lavoro. 
Infine, l’eventuale licenziamento o il mutamento di mansioni o qualsiasi altra misura ritorsiva o 
discriminatoria adottata nei confronti del segnalante sono nulle. 

Per ogni dettaglio o approfondimento si rimanda alla “Whistleblowing Policy” formalizzata e diffusa da Saft 
Batterie Italia. 

 

mailto:ethics@totalenergies.com
mailto:Compliance@saft.com
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